Omelia di martedì 17 aprile 2012 (P. Hans-Georg Radina C.M.)

Cari confratelli,

Se guardiamo al Nuovo Testamento vi troviamo molte figure che hanno gli atteggiamenti più diversi nei confronti di Gesù: alcuni sono indifferenti, altri lo rifiutano. Ma anche tra coloro che vedono positivamente Gesù vi sono differenze. In un suo famoso discorso il teologo e filosofo danese Sören Kierkegaard ha definito  molto acutamente la differenza fondamentale: „Cristo non vuole ammiratori, ma discepoli“. Credo che la distinzione tra „ammiratore“ e „discepolo“ possa essere una chiave di lettura per il vangelo di oggi.
Prima del colloquio notturno del fariseo Nicodemo con Gesù, a cui ci introduce la pericope di oggi, molte cose sono accadute, secondo quanto narra il vangelo di Giovanni: Gesù ha compiuto il suo primo segno alle nozze di Cana, cambiando l’acqua in vino (Gv 2,1-12). Anche la cacciata dei mercanti dal tempio ha suscitato grande sensazione (Gv 2,13-22). Le prime reazioni alla manifestazione di Gesù sono ampiamente connotate da meraviglia ed ammirazione: „Molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome“ (Gv 2,23).
Agli ammiratori di Gesù appartiene senza dubbio anche Nicodemo. Gesù, però, nel colloquio notturno gli mostra che l’ammirazione non basta. Chi semplicemente ammira Gesù, non l’ha ancora compreso. Si trova certo sulla soglia del segreto della vita di Gesù, ma non ha ancora compiuto il passo decisivo. Gesù chiarisce a Nicodemo questo punto con le parole: „Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto“ (Gv 3,7).
Chi vuol essere più di un ammiratore di Gesù, più di uno che rimane al margine applaudendolo, deve essere disposto a riorientare la sua intera vita. Viene richiesto un vero nuovo inizio nella vita. Gesù utilizza a questo riguardo l’immagine della „rinascita“ o – secondo altre traduzioni – della „nascita dall’alto“ (Gv 3,7). Con questa immagine noi cristiani pensiamo immediatamente alla vita dopo la morte. Eppure non è questo ciò che primariamente si intende qui.  Qui si tratta piuttosto del battesimo. Per la Chiesa primitiva era chiaro che la svolta decisiva della vita si compie nel battesimo: „Se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco ne sono nate di nuove“ (2Cor 5,17). Il battezzato ha rinunciato all’uomo vecchio e alle sue azioni ed è diventato un uomo nuovo (cf Col 3,10), ripieno dello Spirito di Dio

Come una tale rinascita possa ripercuotersi anche nella sfera interpersonale ce lo mostra la lettura dagli Atti degli Apostoli. La comunità primitiva di Gerusalemme viveva insieme con un cuore solo e un’anima sola (cf At 4,32).
Quando qualcuno fa il passo da ammiratore di Gesù a suo discepolo, non si tratta solo di una conquista personale. La fede e la sequela sono sempre anche un dono di Dio: non pianificabile e non a nostra disposizione. Gesù chiarisce questo con l’immagine del vento, che „soffia dove vuole“ (Gv 3,8).
Negli scorsi anni ho potuto battezzare degli adulti nella notte di Pasqua. Certamente il battesimo era stata una loro decisione. Per diversi mesi avevano approfondito la loro conoscenza religiosa partecipando al catecumentao per adulti. Eppure per la maggior parte di essi era chiaro che decisivo per il loro ritorno alla fede cristiana non erano stati i loro sforzi, ma la chiamata di Dio. Dio aveva toccato il cuore di questi uomini e donne e li aveva accompagnati sulla via della conformazione a Cristo. Molti di noi hanno fatto un’esperienza simile, quando abbiamo deciso di diventare preti e vincenziani. La decisione personale di percorrere questa via era necessaria. Ma senza la percezione di sentirsi chiamati da Dio e condotti da Lui, questa decisione non sarebbe stata possibile.

Cari confratelli, penso che Sören Kierkegaard abbia ragione a dire che: „Cristo non vuole ammiratori, ma discepoli“. Chi si entusiasma superficialmente di Cristo, si volgerà presto alla successiva emozione. Chi invece si apre allo Spirito di Dio riceve la forza di seguire Gesù anche in tempi difficili. Riceve la forza di collaborare per un mondo in cui risplenda già il Regno di Dio. Gesù può fare a meno degli ammiratori, ma non dei discepoli. 
